
l ' U n i t à / martedì 21 dicembre 1976 PAG, 7 / e c o n o m i a e la voro 
I dati del governo 

Previsto nel '77 
un calo del 4% 

degli investimenti 
in nuovi impianti 

Si rendono invece necessarie misure che avviino una 
solida ripresa produttiva - Lotta all'inflazione ma an­
che alla recessione - Confronto sul costo del lavoro 

Le informazioni ofrerte dal 
governo ai sindacati sull'in­
sieme delle disponibilità fi­
nanziarie, creditizie e mone­
tarie del '77, sembrano desti­
na te ad aprire una nuova po­
lemica sulle prospettive pros­
sime della evoluzione econo­
mica del paese. Già si è det­
to che quelle informazioni ri­
chiedono ulteriori chiarimen­
ti, sia per la parte più stret­
tamente quantitativa (quan­
to della massa creditizia in 
circolazione nel '77 andrà a 
coprire 11 deficit statale e 
quanto, invece, andrà ad in­
vestimenti pubblici e priva­
ti?) sia per l'aspetto che ri­
guarda misure di rilancio de­
gli Investimenti e di sostegno 
della ripresa produttiva. 

In base alle cifre fornite 
dal ministro del Tesoro, la 
prospettiva per il '77 è quel­
la della « crescita zero ». Ta­
le prospettiva, del resto, la si 
ricava anche da una serie di 
altri dati, emersi dal quadro 
finonziario delineato dal go­
verno in occasione delle di­
scussioni in sede internazio­
nale per la concessione di un 
nuovo prestito. Secondo tali 
dati, nel prossimo anno, in 
Italia, non si dovrebbe ave­
re alcun aumento del pro­
dotto interno lordo in ter­
mini reali; si dovrebbero, nel­
lo stesso tempo, registrare un 
calo dello 0,5',o dei consumi 
delle famiglie; un aumento 
dell'Kó dei consumi colletti­
vi, un calo delle importazio­
ni (sempre in quantità) del­
l'in»; un aumento delle e-
sportazionl del l '8 ' ; ; un calo 
degli investimenti fissi lordi 
del 4Tr. 

Questo ultimo calo, è op­
portuno ricordarlo, aggrava 
una curva discendente, che 
ha avuto inizio nel '75 quan­
do si è registrato, in manie­
ra brusca, il passaggio dal 
più alto indice di investi­
menti registrato in questi an­
ni nel nostro paese ad una 
diminuzione che è andata ol­
t re il ìor,,. 

Infine, nel '77, complessiva­
mente, la domanda interna 
dovrebbe segnare un calo del 
2-2.5CJ-. realizzando, casi. 1* 
obiettivo restrittivo, indicato 
dal governo nella relazione 
previsionale e programmati­
ca del paese per il prossimo 
anno. 

L'insieme di previsioni de­
lineate dal governo per il '77. 
se da un lato è la conse­
guenza delle incertezze di li­
nea di politica economica sin 
qui adottata, appare molto 
condizionato dalla evoluzio­
ne, in una direzione piutto­
sto che in un'altra, della si­
tuazione economica comples­
siva del paese. A questo pro­
posito tornano utili alcune 
delle osservazioni prelimina­
ri contenute nel documento 
consegnato dal governo ai 
sindacati. In questo docu­
mento si sostiene che la po­
litica creditizia del governo 
nel *77 potrà essere « neutra­
le » o « espansiva » se la po­
litica fiscale riuscirà nell'in­
tento di ridurre il disavanzo 
dei conti con l'estero, men­
tre sarà « necessariamente » 
restrittiva nel caso in cui la 
bilancia dei pagamenti do­

vesse risultare ancora in di­
savanzo. 

La prima ipotesi, e cioè 
quella della bilancia dei pa­
gamenti in pareggio, è lega­
ta — sottolinea ancora il do­
cumento del governo — al 
mantenimento della nostra 
quota di esportazioni; ciò è 
possibile però, sempre a pa­
rere dei rappresentanti go­
vernativi, se i prezzi alle e-
sportazioni non aumentano 
più di quanto crescono quel­
li degli altri paesi industria­
li; se, in altre parole, vi 
è un intervento sul costo del 
lavoro. 

In sostanza, il ragionamen­
to sembra essere questo: am­
messo che si arrivi — o at­
traverso la trattativa tra sin­
dacati e Conlìndustria o at­
traverso un intervento del go­
verno (fiscalizzazione degli o-
nen sociali) — ad una ridu­
zione del costo del lavoro pa­
ri almeno al 10';, appare 
credibile una ipotesi di au­
mento dell'8rf. delle esporta­
zioni e quindi la realizzazio­
ne di quelle previsioni di cui 
si parlava prima. In una fa­
se successiva, per gli effetti 
sulla bilancia dei conti con 
l'estero dell'aumento della 
quota delle esportazioni (cui 
si accompagna un calo delle 
importazioni, un calo dei con­
sumi interni privati e, quin­
di, della domanda globale in­
terna) si potrà anche avere 
una politica creditizia più 
« favorevole » e quindi un al­
lentamento della «s t re t ta» 
e una maggiore disponibilità 
finanziaria per gli investi­
menti. 

Nel ragionamento del go­
verno resta centrale, come si 
vede, la questione della ri­
duzione del casto del lavoro 
e non a caso, proprio su que­
sto punto, si è, per larga par­
te. sviluppato il dibattito con 
I sindacati nell'ultimo incon­
tro a Palazzo Chigi. In quel­
la occasione, i sindacati han­
no dichiarato la loro dispo­
nibilità e rivedere alcuni a-
spetti più anomali dell'inci­
denza della scala mobile, in 
modo da realizzare — per 
tale via — una riduzione del 
costo del lavoro per oltre 
1.000 miliardi (ribadendo na­
turalmente che tale loro di­
sponibilità è condizionata al­
la certezza di un rilancio de­
gli investimenti e alla garan­
zia del mantenimento dell'at­
tuale meccanismo della sca­
la mobile). 

Ma. almeno stando alle più 
recenti reazioni confindustria­
li e imprenditoriali (dai com­
menti che il quotidiano finan­
ziario della Confindustria ha 
dedicato al documento del go­
verno alle dichiarazioni ri­
lasciate domenica da Gianni 
Agnelli) sembra che questa 
disponibilità venga conside­
rata «insufficiente»; nello 
stesso tempo, però, non vie­
ne nessuna reale garanzia di 
rilancio degli investimenti 
(anzi si attacca la legge per 
la riconversione industriale). 
Appare, perciò, del tutto evi­
dente che il confronto su co­
sto del lavoro e rilancio degli 
investimenti è destinato ad 
entrare in una fase decisi­
va. 

Lina Tamburino 

DIBATTITO SU STRUMENTI E STRATEGIE DEL PIANO ENERGETICO 

L'AGIP ENORME IMPRESA 
DALLE RISORSE 

SCARSAMENTE IMPIEGATE 

Ruolo del CNEN 
per le fonti 
alternative 

1 

Alla proliferazione delie diramazioni non fa riscontro lo sviluppo della capacità tee- | Dibattito promosso dalla cellula PCI alla Casaccia 
nologica e la qualificazione dell'apparato • Denuncia alla conferenza di produzione j Proposta una conferenza nazionale di produzione 

II 16 e 17 si è svolta a Ro­
ma la Conferenza di produ­
zione sulla ristrutturazione 
dell'AGIP. società operativa 
dell'ENI. in alcuni dei princi­
pali rami del rifornimento di 
energia. Oltre al Consiglio dei 
delegati, che ha presentato 
una relazione di 27 cartelle, 
hanno portato contributi la 
cellula del PCI, il nucleo 
aziendale socialista, il GIP 
della DC. E' prevalsa negli 
interventi la denuncia dell' 
insufficienza del principale 
complesso imprenditoriale su 
cui dovrebbe poter contare 
l'economia nazionale per gli 
approvvigionamenti. 

L'AGIP ha 300 miliardi di 
capitale e dispone, sul piano 
patrimoniale, di circa 1500 
miliardi di investimenti fissi. 
Ha circa ottomila dipenden­
ti ma il numero non dice la 
estensione dell'organizzazione: 
oltre la metà sono impiegati 
e tecnici utilizzati con tor­
te articolazione gerarchica — 
un « capo » ogni 3 altri lavo­
ratori — che utilizza una va­
sta gamma di operatori 
« esterni » come agenzie, ap­
palti, imprese in condominio 
o temporaneamente utilizza­
te sopra una enorme esten­
sione sia merceologica che 
geografica delle attività. 

I! concetto che dovrebbe 
stare alla base di una orga­
nizzazione imprenditoriale co­
sì concepita dovrebbe essere 
quello di « impresa centrale » 
promotrice e regolatrice di un 
vasto sistema articolato. Ma 
impresa centrale dovrebbe si­
gnificare un nucleo altamen­
te qualificato, in possesso del­
le migliori tecnologie mondia­

li e dei laboratori adatti a ri­
produrre continuamente una 
forza strategica reale. Nessu­
no ha potuto sostenere che 
l'AGIP, seguendo il modello 
delle grandi società interna­
zionali, sia divenuta una « im 
presa centrale », forza motri­
ce di una politica energetica 
propria, nel senso anzidetto. 
Se la cellula del PCI ritiene 
che « non si è dimostrata ca­
pace di fronteggiare la esplo­
sione della crisi energetica e 
i riflessi negativi di questo 
fallimento sul piano economi­
co e produttivo sono ancora 
da rimuovere », altri interven­
ti hanno messo a fuoco aspet­
ti singoli di una medesima 
incapacità di fare politica del­
l'energia, che è poi politica 
industriale, rispetto all'impre­
sa e alla redditività dei mezzi 

Con l'estero, si osserva che 
è aperta la esigenza '< di una 
visione globale, non solo mo­
netaria, dei rapporti di scam­
bio », il che significa molte 
cose, ad esempio essere in 
grado di offrire capacità tee 
nologica e personale cultu­
ralmente oltre che tecnica­
mente preparato. All'interno 
ed all'estero, si ripropone la 
esigenza di sviluppare a nuo­
vi e più sofisticati livelli la 
ricerca mineraria. E' s ta to os­
servato ripetutamente, che 
l'AGIP trae dalla rendita sul 
prezzo del gas metano di pro­
duzione nazionale mezzi suffi­
cienti da reinvestire. Ed in 
effetti, i dirigenti non hanno 
mai portato l'alibi della man­
canza di mezzi. La ricerca 
di idrocarburi e lo sviluppo 
delle tecnologie costituisce 
quindi una scelta strategica 
(riguardo all'estero, molto più 

sostanziosa presenza nella re­
te distributiva di altri pae­
si». Ma come si fa quando 
persino :< nella lavorazione del 
greggio e in quella dei prodot­
ti finiti la nostra dipendenza 
da brevetti esteri condiziona 
l'economicità di scelte tecni­
che e commerciali »? 

Il potenziamento dell'AGIP. 
ha detto la Conferenza, non 
è un mero problema di esten­
sione. Questa si prospetta 
molto ampia: approvvigiona­
menti di petrolio, gas, uranio; 
presenza nelle imprese per 
sviluppare geotermia, risorse 
ìdriche ed energia solare; svi­
luppo della ricerca minera­
ria, ora specialmente nelle zo­
ne fuori costa del territorio 
nazionale; razionalizzazione 
del settore della raffinazione 
e distribuzione. 

In quest'ultimo settore vie­
ne denunciato come imminen­
te, ad esempio, l'accollo al-
1AGIP di impianti invecchia­
ti e ormai non più redimibili 
da parte di compagnie pri­
vate. 

C'è bisogno di uno « scat­
to > interno, che punti sulla 
qualificazione della impresa. 
Oggi siamo «al ricatto dei 
soldi, con l'una tantum da 
mezzo milione inserita nei ce-
dolini degli stipendi, alla pro­
liferazione degli assegni ad 
personam. I lavoratori voglio­
no invece « una contrattazio­
ne completa che porti l'azien­
da a varare un programma 
completo di corsi e di aggior­
namenti permanenti » ad una 
valorizzazione cioè della pre­
stazione che coincida con la 
esigenza di fare dell'AGIP lo 
strumento di attuazione del 
Piano per l'energia. 

Il ruolo del Comitato nazio­
nale per l'energia nucleare-
CNEN nella elaborazione ed 
attuazione del Piano energe­
tico. che siila presto discus­
so in Parlamento è il tema 
di un dibattito organizzato il 
17 u.s. dalla cellula del PCI 
presso il Centro di Studi Nu­
cleari della Casaccia (Roma). 
Vi ha preso parte anche il 
responsabile della Commissio­
ne del PCI per i problemi 
della energia Ludovico Ma-
schiella. 

Il CNEN gestisce oggi un 
programma pluriennale che, 
ai dati più aggiornati, supera 
i 700 miliardi di spesa, dei 
quali oltre la metà per lo 
sviluppo di attrezzature. I li­
velli della ricerca nel campo 
dell'energia nei quali inter­
viene l'ente sono molteplici: 
li .studio e sperimentazione 
di nuove tecnologie, ciò che 
si definisce come «supporto 
tecnologico dello sviluppo in­
dustriale >>: 2» contratti di ri­
cerca e messa u punto di 
particolari sistemi atfidati al­
le industrie, ed in particolare 
stipulati con i raggruppamen­
ti facenti capo alla Finmec-
canica. alla FIAT e od un 
consorzio di imprese interes­
sate ai reattori nucleari; 3) 
sviluppo dei programmi a 10-
15 anni nel campo delle di­
verse fonti alternative di e-
nergia. dall'idrogeno alla fu­
sione nucleare, i quali non 
sono più di « ricerca pura » 
e sono entrati ormai dentro 
una programmazione di me­
dio periodo. 

Soprattutto, il CNEN ha 
formato e continua a forma­
re quadri scientifici e tecni­
ci per tutte le branche della 
ricerca e dell'industria 

La cellula del PCI ha chie­

sto ai lavorator. di pronuii 
dars i MI a'cuni punti fonda­
menta li del Piano energetico: 

— dau" una definizione, so­
prattutto per il settore pubbli­
co. de: compiti che spettano 
ai principali organismi. 

— r i - .n ido al CNEN: preci­
sazione dei compiti istituzio­
nali nel campo della sicurez­
za nucleare; ricerca tecnolo­
gica di appoggio e promozio­
ne industriale specialmente 
nelle collaborazioni con l'este­
ro: sviluppo della ricerca a-
vanzata al di sopra della so­
glia minima di fattibilità, e 
quindi con accorgimenti prò 
grammatici Muori del gergo: 
sviluppo della ricerca a me-
dioluii jo termine, detta an­
che «avanzata -, anche al di 
là di ci» che L'in OLT<;Ì SI cono 
sce rome attuabile, con am­
pie col.aboraziom fra gruppi 
a diffeiente ^penalizzazione); 

— adeguare la direzione 
dell'ente, democratizzandola. 

Il CNKN e .stato impegnato. 
finora, pr.ncipalmente a lavo­
rare sui prototipi di centrale 
elettronucleare, vale a dire 
su impianti minimi funzionan­
ti destinati a provarne la va­
lidità. Ora si chiede di sce­
gliere. per inserirsi nel pro­
gramma di costruzioni nu­
cleari che rappresenteranno 
una delle puncipali scelte in­
dustriali del momento, in par­
ticolare. viene sottolineato il 
ruolo che il CNEN può assu­
mere nella ricerca del cosid­
detto ciclo combustibile, un 
campo dove la sperimentazio­
ne è in continuo progresso e 
si riallaccia direttamente al­
le tecnologie più avanzate. 

L'assemblea si è conclusa 
con la proposta di una confe­
renza di produzione nazionale 
dei lavoratori del CNEN. 
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( In percentuali sulle tonnellate di stazza lorda ) 

Solide basi per avviare nuove trattative 

Scambi Italia - URSS 
in costante aumento 
In quest'ultimo periodo si nota una certa stagnazione 
delle nostre esportazioni dovuta alla mancata concessione 
di crediti • Interessanti prospettive per la piccola industria 

Dal nostro corrispondente 

CE. E. GIAPPONE SVEZIA SPAGNA NORVEGIA U.S. A. 

PRODUZIONE MONDIALE DI NAVI 
Ouindici anni la I Paesi della Comunità econo­

mica europea producevano più della metà d i 
iut lo il naviglio mondiale, oggi ne producono 
meno di un quarlo. A l contrario il peso del 
Giappone è passalo da poco più di un quinto 
a quasi la metà di tutto il tonnellaggio di staz­
za lorda. 

Se si aggiunge che le prospettive sono assai 

nere (esaurito il boom delle petroliere, le pre­
visioni sono ora di un calo entro il 1 9 8 0 della 
domanda a circa un terzo di quello che era 
nel 1 9 7 4 ) , risulta evidente che in assenza di 
una politica industriale coordinata tra i Paesi 
europei e di accordi di cooperazione, la can­
tieristica europea sarebbe destinata al collasso 
completo. 

Annullata la riunione che doveva decidere la localizzazione 

Dalla CEE la parola f ine a l progetto Jet 
Esclusa la sede di Ispra, i contrasti tra i nove hanno portato alla rinuncia del progetto 
per la fusione termonucleare — In pericolo anche il programma pluriennale di ricerca 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES. 20 

L'Europa dei nove sta per 
rinunciare definitivamente al 
piano ambizioso, ma realizza­
bile. di condurre autonoma­
mente la ricerca e la speri­
mentazione per la produzio­
ne di quella che è stata de­
finita l'energia per gli anni 
duemila, dalla fusione di aio 
mi di idrogeno pesante. 

La rinuncia della Comuni­
tà al progetto, proprio :n un 
momento in cui il nacutizzar-
si della crisi petrolifera ria­
pre con drammatica urgenzi 
il problema delle fonti ener­
getiche alternative, significa 
in definitiva che l'Europa ipo­
teca il suo futuro in materia 
di energia, condannandosi a 
rendere permanente la subor­
dinazione che ora la vede di­
pendente sui per l'approvvi­
gionamento del petrolio che 
per quello di uranio arricchi­
to. 

Il progetto europeo per la 
r.cerca sulla fusione del pla­
sma sta naufragando su uno 
scoglio in apparenza futile: 
]« scelta cioè del luogo in cui 
impiantare la grande macchi­
na sperimentale, il Jet . per la 
fusione. 

Dopo oltre un anno <3i inde­
coroso tira e molla t ra fran­
cesi, tedeschi e Inglesi, per 
impedire che il J e t fosse co­
s t rui to nel maggiore centro 
di ricerche dell*Euratom che, 
p u r presentando tut t i t van­
taggi tecnici, ha il solo torto 
di trovarsi a Ispra. in terri­
torio Italiano, ora la contesa 
h a praticamente bloccato le 
ultime speranze di varare il 
progetto. Lo ha annunciato 
s tamane il commissario alla 

re* Brunner, comunican­

do la decisione di annullare 
la riunione del consiglio dei 
ministri della ricerca che 
avrebbe dovuto dare oggi il 
benestare definitivo all'insie­
me del progetto. 

Il colpo di scena che ha 
fatto naufragare il faticoso 
compromesso raggiunto da 
Brunner sulla localizzazione 
dei Jet è venuto da Parigi. 
Il commissario tedesco era 
infatti riuscito ad ottenere la 
rinuncia del governo italiano 
alla localizzazione del Jet ad 
Ispra: quanto ai paesi mino­
ri. era stato relativamente 
facile fare accettare la volon­
tà tedesca, cioè che la gran­
de macchina (per la quale :1 
finanziamento di e:rca 150 m.-
lioni di dollari avrebbe dovu­
to uscire in buona parte dal­
le casse della RFT> non an­
dasse in Italia, considerata 
poco a sicura » sia dal punto 
d: v:sta economico che da 
quello politico. 

A questo punto il governo 
di Parigi, con una impenna­
ta c'ostinata a ridar lustro al 
blasone nazionalistico di Gi-
scard d: fronte alla sua mag­
gioranza gollista, ha respinto 
il compromesso: il Je t si fa­
rà o a Cadarache in Francia, 
o in via subordinata a Gine­
vra. nella sede del CERN 
«Centro europeo di ricerche 
nucleari). Altrimenti la Fran­
cia eserciterà il suo diritto di 
veto in sede di Consiglio dei 
ministri della CEE. La parola 
fine al progetto è s ta ta cosi 
praticamente pronunciata. 

Il commissario Brunner ha 
precisato oggi che i fondi per 
pagare la qualificatissima 
equipe di scienziati e tecnici 
che da anni sta lavorando al­

la ricerca, sono assicurati so­
lo fino al 31 dicembre pros­

simo: poi Io stesso commis 
sano si impegnerà a trova­
re il denaro per gli stipencii 
per altri tre mesi. 

Qualcuno dei più forti pae­
si europei (e non è difficile 
immaginare che i tedeschi sa­
ranno fra questi) avranno 
probabilmente il « privilegio » 
di partecipare alle ricerche 
sulla fusione in cooperazione 
bilaterale con eli USA. E 
qui in definitiva il cerchio si 
chiude. Tutta la vicenda del 
Je t infatti non è che una ma­
croscopica dimostrazione del 
disinteresse dei tedeschi ie 
subordinatamente degli ingle­

si) ad un'azione di ricerca 
che venga condotta autono­
mamente e sotto direzione 
pubblica f/oll'Europa. 

E non si t ra t ta solo del 
Je t : il Consiglio CEE avrebbe 
dovuto decidere definitiva­
mente oggi anche sul pro­
gramma pluriennale da affi­
dare al Centro comune di 
ricerche, indipendentemente 
dalla sperimentazione sulla 
fusione termonucleare. Si trat­
tava in un certo senso di una 
moneta di scambio per l'ope­
razione J e t : ad Ispra (pnn-
c.pale sede della ricerca co­
munitaria) si sarebbe sottrat­

ta la realizzazione deila gran­
de macchina per la fusione. 
ma in compenso le si sa­
rebbe affidato un nutri to pro­
gramma di ricerche in altri 
campi, per un totale òi oi-
tre 350 milioni di dollar.. Tra­
montata l'idea del Jet . si pro­
fila ora il pencolo che anche 
il programma pluriennale di 
ricerca venga rimesso in di­
scussione. sanzionando cosi la 
volontà politica d: l.quidare 
le capacità e gli strumenti d: 
ricerca della Comunità eu 
ropea. 

Vera Vegetti 

All'ordine del giorno il prestito inglese 

Il Gruppo dei Dieci a Parigi 
esamina i sostegni monetari 

Una riunione del Gruppo dei 
Diea, che riunisce i principa­
li « azionali » del Fondo mo­
netario intemazionale, è ini­
ziata ieri a Parigi. Il Gruppo 
sorse a suo tempo per effet-

! tuare, mediante soprattutto il 
contributo degli Stati Uniti 
o della Germania occidenta­
le, prestiti integrativi rispetto 
a quelli che era in condizio­
ne di fare il Fondo moneta­
rio. La riunione odierna discu­
te il prestito di 3.9 miliardi 
di dollari alla Gran Bretagna. 

i per il quale devono interve- j 
nire appunto Stati Uniti e 
Germania. Inoltre discute la 

| sorte delle sterline in posses­

so di istituzioni o residenti 
esten «balances sterline» in 
vista di un loro congelamen­
to o conversione in altra mo­
neta m modo che ie richieste 
di cambio improvvise non di­
sturbino ulteriormente la bi­
lancia de: pagamenti inglese 
Il 10 gennaio i governatori del­
le banche centrali, riuniti a 
Basilea, prenderebbero le de­
cisioni. 

Negli ambienti bancari ha 
suscitato sensazione la notizia 
che il funzionario della Ban­
ca d'Inghilterra John Martin 
Wales ed a l tn otto sono stati 
arrestati per avere certificato 
compravendite all'estero :m-

[ mobiliar, e mobiliar, allo sco 
! pò di far ottenere valuta «d 
| alcuni operatori. La Banca 
i d'Inghilterra, in questo poco 

dissimile dalle consorelle d. 
altri pae?:. non avrebbe co.-

I laborato molto all'.nch:es:a su 
I gli i.lecit. valutari, che tut-
• tavia ha portato a questo pr.-

mo risultato per intervento 
di autorità esterne. 

La situazione monetaria m 
temazionale è influenzata dal­
le decisioni espansive, trami­
te riduzione dei tassi d'inte­
resse. del Tesoro degli Stati 
Uniti. Ieri la quotazione del 
dollaro era al ribasso su tut t . 
: principal. mercati. 

MOSCA. 20 
Aumento dell'import esport. 

firma di importanti contrat­
ti. avvio dei colloqui per co­
struzioni industriali in colla­
borazione, richiesta di più 
ampi « incontri » per svilup­
pare la cooperazione a tutt i 
i livelli: questi, in sintesi, i 
risultati ottenuti da Italia e 
URSS nel 1976 per quanto 
concerne le relazioni econo­
miche. 

Ovviamente bisognerà at­
tendere i c'«ti ufficiali defi­
nitivi per un esame più com­
pleto. Ma fin da questo mo­
mento si può affermare (stan­
do anche alle notizie rese no­
te dopo le riunioni delle com­
missioni miste di lavoro) che 
l 'annata, che si prevedeva 
difficile, è stata tut to som­
mato importante e significa­
tiva non solo per le grandi 
aziende, ma anche per tut ta 
una fascia di imprese mino­
ri interessate allo sviluppo 
delle relazioni economiche 
con l'URSS. 

Qui a Mosca si nota che 
ITta'ia è divenuta nell'ulti­
mo periodo un «par tne r» di 
tut to rispetto non solo ne! set­
tore tradizionale dei grandi 
impianti, ma anche m quello 
dell'industria legnerà. Vengo­
no infatti venduti ai sovieti­
ci macchinari di vario tipo 
che vanno da quelli per la co­

struzione di autovetture (Fiat. 
Innocenti) ai telai per le in­
dustrie tessili, dalle attrezza­
ture per i settori della chi­
mica fino a forniture comple­
te di rubinetteria industriale 
e tubi per gasdotti. 

La tendenza che si registra 
è di un costante aumento. 
Nel 1972 la vendita all 'URSS 
di prodotti italiani lavorati 
aveva toccato la somma com­
plessiva di 235 milioni di ru­
bli (un rublo equivale ozz: 
a circa mille lire» e nel 1973 
si era superato ". n tetto » 
con 304 milioni. Notevole in­
cremento .~i era noi rezistra­
to nei 1974 con 539 milioni 
e nel 1975 con 788 milioni. Se 
condo gì; ultimi dat:. che si 
riferiscono all'arco che va da 
gennaio a -j.ueno. la med.a 
col "75 viene rispettata. Va 
però rilevato che in quest'ul­
t imo tempo vi è s rata una 
certa staer.azione dovuta al 
.a mancata concessione d. 
cred.t.. 

Il eommerc.o. comunque. 
non è a ?enso un.co l'Ita 
l.a acqu.-:a dall 'URSS potrò 
lio e vari derivati, eas. mi­
nerali ferros.. leenami da cel­
lulosa. se?a::. fibre d: coto­
ne. rottami ferrosi, ghisa. An­
che in questo caso la tenden­
za è quella d; un aumento. 

Nel 1972 l'URSS ha vendu-
to ali 'Ital.a materiali per ZS8 
milioni di rub):. Nel "73 si è 
passati ai 309 milioni, ne! 
1974 a 597 milioni e nel 1975 
a 638 milioni. I dati del T6 
— che si riferiscono sempre 
a: primi sei mesi dell'anno 
— dimostrano che l 'aumento 
viene pienamente rispettato: 
a tu t to giusTio. infatti. l'Ita­
lia ha comperato dai sovieti­
ci material: per 483 milioni 
d; rubli. 

Ora a; pongono nuovi pro­

blemi. L'URSS punta alla 
«diversificazione») delle espor­
tazioni cercando óì avviare 
trat tat ive in nuovi settori, 
passando cioè da quelli tra­
dizionali delle « materie pri­
me » a quelli dei «prodotti 
finiti dell'industria mecca­
nica ». 

Una serie di primi passi in 
tal senso sono già stati ef­
fettuati dal momento che l'I­
talia acquista varie macchi­
ne utensili per la lavorazio­
ne dei metalli, macchinari 
per presse, dispositivi elettro­
tecnici. macchine per solle­
vamento, trattori ed attrez­
zature navali. La richiesta so­
vietica (fatta in questi ulti­
mi tempi alle varie aziende 
italiane accreditate a Mosca) 
è quella di intensificare que­
sto tipo di a rapporto ». 

La risposta italiana natural­
mente è positiva pur se e.->i-
stono. per tutta una serie di 
;->:!•.. trio, problemi ex «riven­
dila • delle Attrezzature so­
vietiche in un mercato satu­
ro come è quello italiano e. 
più :n generale, queilo occi­
dentale. Molte piccole azien­
de sono comunque interessa­
te ad operazioni di scambio 
di prodotti. Ed è su questa 
strada che si stanno muoven­
do .-.nzoli imprenditori ed uf-
fio* ci: rappresentanza. 

C'è poi un altro aspetto par­
ticolarmente interessante nel 
quadro dello sviluppo delle re­
lazioni economiche. Si stanno 
aprendo, pur tra molte diffi­
coltà. prospettive per ia pic­
cola industria. Le linee di 
tendenza sono e:à fissate da 
una -er:e di accordi plurien­
nali < he rientrano nell'ambito 
delle attività promozionali 
de"> «commissioni bilatera­
li». In tal senso vanno se­
gna':.»:-. i contatti che si svol­
gono da tempo nei setton 
p.u vari <5iderur?.a, ahmen-
tazione, carta e cellulosa, edi-
..?.a. tess.tura» tra circa 200 
a/.er.^e italiane e : rispettivi 
cnt. -ov.ei.c: Scopo di que-
=:. .r.rontn e queilo d: avvia­
re J:I processo d: t recipro­
ca » * onoscenza e di scambi 
d. o.-vnlone. 

Carlo Benedetti 

Diminuisce 
l'occupazione 

Continua, in Italia, il calo 
dell'occupazione industriale: se­
condo la ultima rilevazione del­
l ' I m i . tra il ' 7 5 ed il ' 7 6 , 
il numero degli occupali è cre­
sciuto di 1 3 0 mila unita. Ma 
questo incremento sì è avuto 
nel settore « altre attivila > 
( - 2 4 0 mila occupati) mentre 
vi e stato un calo di occupati 
sia nella agricoltura ( — 35 mi­
la) che nella industria ( — 75 
mi la ) . I l calo più notevole. 
come si vede, è nel settore 
industriale. Le persone che si 
sono dichiarate in cerca di pri­
ma occupazione tono aumen­
tate di 7 9 mila unità; nella 
settimana in cui l'Istat ha ef­
fettuato la rilevazione, vi era­
no 3 6 5 mila sottoccupali e 770 
mila persone in cerca di occu­
pazione. 

«•ttKSèaa 

Lettere 
all' Unita: 

La crisi 
e il problema 
femminile 
Cara Unità, 

sento a proposito dell'arti­
colo del compagno Gruppi, 
« Femminismo e marxismo ». 
pubblicato il 10 dicembre, di 
cui mi preme sottolineare la 
importante considerazione 
che ala questione Jemminile 
e uno del punti su cui si misu­
ra in modo decisivo la capa­
cità di egemonia della clas­
se operaia ». e quella seguen­
te sul momento « particolar­
mente difficile» in cui avvie­
ne questo confronto. Credo 
sia importante sottolineare 
che la situazione di crisi 
(economica, morale, politica) 
che ci troviamo ad affronta­
re possa anche essere, in un 
certo senso, u positiva» per 
la soluzione del problema 
femminile. 

Mai come nel momento in 
cui ci siamo trovati a dare 
indicazioni per salvare il 
Paese dalla crisi, si e affer­
mato un collegamento stret­
to tra il mutamento della 
struttura economica e una 
nuova qualità della vita, nuo­
vi valori morali e socialt. 
D'altra parte la questione 
femminile si e sempre carat­
terizzata come questione glo­
bale: non e sufficiente cam­
biare i rupportt di produzio­
ne capitalistici o far accede­
re la donna al lavoro per ri­
soli ere ti problema femmini­
le. perchè esso investe an­
che il campo del costume, del­
la morale, della cultura. E' 
dunque su questa totalità 
(aspetto materiale e aspetto 
ideale) del problemu femmi­
nile che la capacità di ege­
monia della classe opeiaiu 
può e deve misurarsi. 

Come militante in una se­
zione del PCI vorrei esprime­
re a riguardo il timore che 
il partito, specie alla base, 
non avverta completamente 
questo stretto collegamento 
tra soluzione del problema 
femminile e soluzione della 
crisi, passanti entrambe da 
un più stretto legame tra 
aspetto materiale, strutturale 
e aspetto ideale, culturale. 
Si rtschia infatti riguardo 
alla questione femminile di 
cadere nella trappola della 
politica dei due tempi (pri­
ma pensiamo alla crisi, poi 
parliamo dell'aborto; l'occu­
pazione femminile sì. ma pri­
ma deve essere assicurata la 
occupazione maschile, ecc.). 

Penso quindi che in tutto 
il partito ci sia necessità di 
discutere di più di questo te­
ma e invito /'Unità a farse­
ne carico più spesso. 

BARBARA VECCHIANI 
(Pisa) 

La scala mobile 
del personale : ( ( < 
della Camera 
Caro direttore. 

in riferimento all'articolo 
« Quando la scala mobile di­
venta super » apparso sull'JJni-
ta del 12 dicembre, il Direttivo 
della Sezione CGIL della Ca­
mera dei Deputati desidera fa­
re alcune precisazioni, che ti 
pregherei di portare, nelle 
forme che riterrai opportune. 
a conoscenza dei lettori. La 
scala mobile del personale 
della Camera dei Deputati 
è rimasta bloccata per un 
intero anno, e precisamente 
dal giugno 1975 al giugno 
1976; successivamente, è sta­
ta riattivata, a seguito di una 
analoga decisione dell'Ufficio 
di Presidenza del Senato del­
la Repubblica, con una modi­
fica che limita ad un massi-
mo del 10 c> nell'arco di un 
anno gli aumenti per scatti 
di contingenza. Le cifre ri­
portate nell'articolo di Stefa­
no angolani si riferiscono, 
quindi, sia pure con qualche 
approssimazione, ad una si­
tuazione che è venuta a ces­
sare da un anno e mezzo. 
Peraltro, l'attuale sistema di 
computo degli scalti è sta­
to adottalo in via provvisoria; 
la Sezione sindacale CGlls-
Camera, dal canto suo, ha 
auspicato ed auspica l'adozio­
ne del punto di scala mobile 
uguale per tutti i dipendenti. 

Siamo lieti comunque di 
ai rr avuto anche questa oc­
casione per informare l'opi­
nione pubblica intorno alla 
realtà dei tatti, condizione in­
dispensabile per una giusta 
soluzione dei problemi sul 
tappeto. 

RICCARDO GIOVANNINO 
per il Comitato Direttivo 

della sezione CGIL 
della Camera «Roma) 

Servizi sociali 
per i figli 
di chi lavora 
Cara Unità. 

starno lavoratori, nelle no­
stre famiglie sia il marito 
che la moglie devono lavora­
re. Chiediamo di istituire ser­
vizi sonali m tutto il territo­
rio italiano, per i nostri fi­
gli. almeno undici mesi al­
l'anno con refezione, con 
orari a richiesto, dalle ore 7 
alle ore IH. 

Ce una circolare minute-
na'e — la n. 2ir, del 197*> ~-
in cui si dice che. *u richir-
st" dei lai oratori, la scuola 
materna stanale può restare 
aperta per iodici mesi all'an­
no. Sol chiediamo che tutte 
ie scuole statali e private re­
stino aperte per undici mesi; 
perchè queste necessita ci so­
no anche prima e dopo: dat 
tre mesi ai tre anni il nido, 
poi l asilo, poi tutta la scuo­
la d'obbligo fino ai quattor­
dici anni. Occorrono seruzi 
continuati, appena chiudono 
le scuole bisogna istituire cen­
tri ricreativi per i figli dei 
lavoratori che lavorano am­
bedue. 

•Voi lavoratori: operai, ma­
novali, impiegati, siamo ob­
bligati a lavorare in due, per­
che i nostri guadagni sono 
minimi (da L. 1S0 000 a L. 
250.000 circa). Tutti sappia­
mo quanto costa vìvere, quan­
to costa l'affitto. Così anche 

la moglie è costretta a lavo­
rare. Ecco ia necessità dei 
servizi sodati, è l'unico mo­
do per eliminare l'assentei­
smo provocato appunto dalla 
mancanza di questi sei vizi. 
Una domanda: due genitori 
lavorano entrambi, non han­
no nessuno a casa, i servizi 
non ci sono: a chi lasciare 
i propri figli? 

Occorre una legge precisa 
e chiara. Tutti i servizi so­
ciali devono proseguire per 
tutto l'anno, per tanti anni, 
finché la donna lavora. Sap­
piamo che questi servizi co­
stano. Noi siamo pronti a pa­
gare la nostra parte come 
già abbiamo fatto. 

GIOVANNI MAURIZI 
e altre quarantasei firme 

(Varedo - Milano) 

Osservazioni 
sul blocco 
della contingenza 
Caro direttore, 

sono un 19enne, simpatiz­
zante del vostro partito, die 
vuole esprimere un parere 
personale circa il decreto-Ica-
gè per il blocco parziale 
(50r.'i della scala mobile per 
le retribuzioni superiori ai sei 
milioni di lire annue, ed il 
blocco totale per le retribu­
zioni superiori agli otto mi­
lioni. che è stato approvato 
dalla commissione Lavoro del­
la Camera. Innanzitutto vor­
rei osservare che è ingiusto 
colpire quei lavoratori die 
— superando i sci o otto mi-
liont annui — st vedono bloc­
care parzialmente o total­
mente il loro reddito, pur 
avendo a cuneo una nume-
iosa famiglici, addirittura con 
figli maggiorenni diplomali o 
laureati e per hi maggior pur-
te dei casi disoccupati. 

A questo punto mi viene 
spontaneo far rilevare che 
esistono coniugi i quali non 
hanno figli a carico e lavora­
no tutti e due, percependo 
quindi due stipendi (magari 
di 4 o 5 milioni annui a te­
sta, cioè 8 o 10 milioni in 
due) e si vedono assegnare. 
i punti della scala mobile per 
intero. Quanto è stato ap­
provato alla Camera è spun­
to di malcontenti. 

MAURIZIO MINNUCCI 
(Fermo - Ascoli Piceno) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci per­
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare i lettori che ci scri­
vono, e ì cui scritti non ven­
gono pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora­
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, 11 quale ter­
rà conto sia dei loro sugge­
rimenti. sia rielle, oesprvazioni 
entfdie. ' Oggi' rtngrAZlarho: 

Silvio FONTANELLA, Geno­
va; Walter RICCARDO, Schio; 
Luigi SIGNORATO. Verona; 
Cesare CALLEGARI, Genova; 
Nory BRAMBILLA. Milano; 
Egidio ROSSI, Varese; Paolo 
RASTELLI, Reggio E.; Lucio 
VEZIL, Catenu di Lancenigo; 
Aurelio TOSONI, Pielungo; 
Michele CEDDIA, Cinisello 
Balsamo; Guido MISEROC-
CHI, Forlì; Arturo BOCCAR-
DO, Serravalle Scrivia; Sallu­
stio CAPELLI, Rimini; Nero­
ne USELLI, Rapallo (è un 
compagno pittore e in una 
lunga e appassionata lettera 
difende quella che in un re­
cente dibattito e sti.'a defi­
nita «pittura democratica»); 
Alessandro CHIONAKY, In-
duno Olona (« Desolerò preci­
sare che Giuseppe Pagani non 
è segretario nazionale della 
categoria — come é stato scrit­
to SM//'Unità — ma solo se­
gretario nazionale delta Fede­
razione nazionale assicurato­
ri. Esistono, e sono presenti 
in modo massiccio e jtolitica-
mente serio, le Federazioni di 
categoria aderenti alta CGIL-
FIDA. alla CISLFILA e alla 
UILUILASS, che formano ta 
Federazione unitaria FU LA ni; 
Giancarlo ZOBOLI, Castelfran­
co Emilia (« Vorrei esprime­
re il mio sdegno sul siste­
matico spreco che esiste in 
seno all'ENEL, ente pubblico 
e quindi finanziato con t no­
stri denari di cittadini con­
tribuenti fino all'ultima li­
ra »). 

C C . Pieve di Cadore fé un 
giovane soldato di leva, ci 
scrive una lunga lettera sulla 
situazione delle Forze armate 
e conclude: « Tra di noi ce 
la consapevolezza che il par­
tito farà tutto ciò che e in 
suo j>otere per avere veramen­
te e finalmente un esercito 
democratico che si basi sin 
vnncipi della Costituzione»}; 
UN GRUPPO di lavoratori ca­
labresi, Cosenza (protestano 
contro il blocco della scala 
mobile sugli stipendi superio­
ri ai 68 milioni); Piero FLO-
RINO e Vincenzo TRAVER­
SA. Montechiaro Acqu» <« Da 
più parti si rivolgono appcllt 
ai lavoratori per aumentare 
la produzione, in realta sono 
gli operai, i contadini che tn-
litano 1 vari ministeri a go­
vernare meglio, a pianificare 
la produzione sia in carnio 
industriale che agricolo, ad 
cltmir.cre gli enti parassitari, 
a distribuire meqUo il laioro 
nelle larie amministrazioni 
dello Stato»); Otello SIGXO 
RI. Vevey <« Nostro primo do­
lere e di non dimenticare 
mai che : 12ÙWW) ioli al 
PCI potranno aumentare so'.n 
se riusciremo a far capire al 
popolo italiano, attraverso una 
informazione obiettiva, che t 
sacrifici di oggi devono ser-
nre per un domani pulito. 
onesto e pacifico*); Lina MO-
RANDOTTI, Ronchi dei Legio­
nari (approva il trattato di 
Osimo e ricorda la dramma­
tica fine delle recluse, quasi 
tutte di origine jugoslava, nel 
carcere femminile « dei Gesui­
t i») . 

Serfirt*' lettur bruì, indicando 
fon tburrrxa nome, rocnome e In­
dirizzo. Chi desidera che In caler 
non compala il proprio nomr. re 
lo orrcisi. Vr letlrrc non rimiate, 
o «Iglate. o con firma lllrririhilc, 
o che rrrano la *ola Indicazione 
• In troppo di... » non vengono 
pubblicate. 
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